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Lettera pastorale dell’Arcivescovo Nosiglia

“I poveri li avrete sempre con voi”
Il Vescovo ci esorta, allora, ad ascoltare il grido dei poveri,
«mettendo loro al primo posto e non noi,
le nostre strutture, programmi e necessità»

L’ultima tappa del nostro
cammino ci permette di ac-
costare la quarta parte della
lettera pastorale del nostro
Arcivescovo e il tema, a lui
molto caro, dell’impegno so-
ciale della Chiesa di Torino.

La riflessione del Vescovo
parte da alcune parole di Ge-
sù: «I poveri li avrete sem-
pre con voi» (Gv 12,8). Si
tratta di un invito a vedere e
riconoscere quella povertà
che continua ad abitare il
tempo della storia e che, nel-
la nostra epoca di crisi eco-
nomica, si è fatta sentire in
modo ancora più intenso.
L’invito è allora ad avere
uno sguardo contemplativo
sulla nostra realtà, capace di
due atteggiamenti: la con-
cretezza del realismo e l’o-
perosità della speranza, che
a loro volta «generano e
promuovono fraternità, giu-
stizia e verità» (n. 42).

Lo sguardo realistico ci
permette di riconoscere, in-
fatti, le fragilità di tante per-
sone e situazioni, senza ac-
cettare la «cultura dello
scarto, perché abbiamo le potenzialità e la passione per ge-
nerare novità» (n. 43).

Concretamente il Vescovo si sofferma sull’esperienza del-
l’Agorà sociale, iniziativa di dialogo e progettazione in vista di
una nuova “casa comune” che sappia includere i poveri, par-
tendo da loro e diventando quindi non solo evento, ma prima
di tutto uno stile di lavoro per creare speranza (cfr. n. 44). La
costruzione di un nuovo futuro prende avvio dallo stile di una
fraternità, che sappia superare l’indifferenza e le logiche ri-
strette dell’interesse di parte (cfr. n. 45).

Le proposte pratiche si articolano nella centralità della for-
mazione (cfr. n. 46), nella capacità di fare “rete” imparando a
«coordinare tutti gli interventi e valorizzare le innovazioni»
(n. 47), nella centralità di una politica che sappia «costruire e
sostenere le scelte importanti, difficili e anche impopolari ma
necessarie» (n. 48), alla ricerca in un nuovo patto che ricono-
sca la centralità di un lavoro dignitoso per tutti (cfr. n. 49), e in
uno stile di vita che accolga i profondi cambiamenti del nostro
tempo (cfr. n. 50). Il Vescovo ci esorta, allora, a crescere, ma a
farlo insieme, e ad ascoltare il grido dei poveri, «mettendo loro
al primo posto e non noi, le nostre strutture, programmi e ne-
cessità» (n. 51).

Si tratta, ovviamente, di un tema molto vasto e di problemi

noi alle nostre comunità, che dovrebbero rispecchiare e realiz-
zare l’attenzione e cura per gli ultimi, la capacità di vivere da
fratelli, di prendersi a cuore i bisogni e le necessità di tutti, di
chiedere giustizia e vivere scelte giuste… 

Come più volte Papa Francesco ci invita a riconoscere, que-
sto dovrebbe essere lo stile del Vangelo e del discepolo che è
stato chiamato ad accogliere quella buona notizia e a portarla a
tutti…

Certamente potremo seguire nei prossimi mesi i lavori che
l’Agora sociale realizzerà nella nostra Diocesi, ma si tratterà di
non restare spettatori: a noi è chiesto quello sguardo ricco di
realismo e aperto alla speranza, perché nei poveri possiamo
continuare a scorgere il volto di Cristo e lasciarci affascinare
da Lui, che è il solo a non proporre ricette e soluzioni, ma a
chiederci una vita nuova…

Proprio una vita nuova, in uno stile e in scelte concreti, è ciò
che il nostro Arcivescovo ci ha affidato con la sua lettera pa-
storale, chiedendoci di riconoscere l’amore grande con cui sia-
mo stati amati, ma anche di vivere e testimoniare quello stesso
Amore che abbiamo ricevuto…

(4 – fine)
don Sandro Giraudo

Mons. Nosiglia incontra i Rom a Torino

sempre più complessi, che su-
perano il ristretto confine di
un territorio, seppur vasto e
vario come la nostra Diocesi.
Non si tratta, però, semplice-
mente di questioni che pos-
siamo lasciare agli specialisti,
agli economisti, ai governanti
o, ancor peggio, alle logiche
perverse del profitto, dello
sfruttamento e della globaliz-
zazione. 

Come Chiesa e come cre-
denti siamo invitati a non ac-
contentarci di ciò che vedia-
mo, a non cedere al fatalismo
o all’idea che si tratti di qual-
cosa di troppo grande per noi.
Da sempre il Vangelo ci invita
ad un impegno in prima per-
sona, che nasce proprio dal-
l’aver accolto l’invito di con-
versione che il Regno di Dio
ci chiede. Una conversione
nel modo di giudicare i fatti,
di usare delle ricchezze, di
guardare a chi è povero o a chi
fa fatica accanto a noi, di farci
prossimi e di lasciarci toccare
da chi è nostro prossimo, di
vivere quella povertà del cuo-
re che sa trovare l’unico teso-
ro in Dio… 

Una conversione che si al-
larga dal cuore di ognuno di

Ricordo di don Luciano Pipino
Il 15 Febbraio 2015 è tor-

nato alla Casa del Padre don
Sebastiano Luciano Pipino. 

Era nato a Sommariva Bo-
sco (CN) il 30 gennaio 1940.
Dopo aver frequentato il se-
minario a Torino venne ordi-
nato sacerdote il 20 giugno
1965. Inizialmente fu vicario
cooperante nella parrocchia
di Barbania (TO), successi-
vamente a Rivoli a Santa
Maria della Stella e, per un
biennio, nella chiesa di San
Francesco d’Assisi a Piossa-
sco.

Iniziò nel 1969 l’attività di
insegnamento della religione
cattolica nelle scuole pubbli-
che; conseguì anche la laurea
in Lettere Moderne all’Uni-
versità di Torino e dal 1980
fu docente di materie lettera-
rie nelle scuole superiori; in
questo periodo svolse la sua
attività pastorale in Duomo a
Torino.

Di lui ricordiamo soprat-
tutto il suo impegno per l’in-

segnamento e per i
giovani.

Nel 1991 arrivò a
Mirafiori come col-
laboratore presso la
parrocchia di San
Barnaba dove rima-
se fino al 1998; suc-
cessivamente svolse
l’attività pastorale
presso la parrocchia
Santi Apostoli. 

La sua vita è stata
segnata anche da
problemi di salute,
in particolare alla
vista. Ha vissuto
l’ultimo periodo
della sua vita presso
la Casa del Clero si-
ta in Corso Bene-
detto Croce a Tori-
no.

La comunità cri-
stiana di Mirafiori
che l’ha conosciuto
è invitata a unirsi
nella preghiera del
fraterno suffragio. Don Luciano Pipino

SACRAMENTO DELLE CONFESSIONI
Per prepararsi bene alla SANTA PASQUA è opportuno
predisporre la nostra anima ad accoglierla con dignità
attraverso il sacramento della confessione. 
Per dare la possibilità a quanti lavorano ed ai giovani
che studiano di confessarsi singolarmente, si potrà par-
tecipare alle celebrazioni penitenziali, nelle parrocchie
del l’U.P. 20 nei seguenti questi giorni:

a San Remigio Mercoledì 25 marzo - ore 21,00
a Santi Apostoli Lunedì 30 marzo - ore 21,00
e in comunione con San Barnaba

a San Luca Martedì 31 marzo - ore 21,00
a Beati Parroci Mercoledì 1° aprile - ore 21,00

ATTIVITÀ U.P. 20
Domenica 19 Aprile

Celebrazione delle Cresime degli adulti domenica
alle ore 10 presso parrocchia dei Beati Parroci

Sabato 9 Maggio 

Festa di conclusione attività degli oratori dalle 15
alle 18 alla parrocchia dei Santi Apostoli

PROCESSIONE MARIANA
29 MAGGIO 2015

Venerdì 29 maggio si svolgerà, nella nostra Unità
Pastorale, la tradizionale processione a conclusione del
mese dedicato alla Beata Vergine Maria.

Il ritrovo per tutti i fedeli è fissato, all’incirca alle ore
21,00, nelle proprie parrocchie da cui partirà la processio-
ne con flambeaux, verso la nostra chiesa madre della
Visitazione di Maria Vergine e San Barnaba.

In caso di cattivo tempo non si svolgerà la processione,
ma il ritrovo rimane ugualmente fissato per le ore 21,00,
direttamente nella Chiesa della Visitazione, per lo svolgi-

mento della preghiera mariana.

PELLEGRINI ALLA SINDONE
Per visitare la Sindone (19 aprile - 24 giugno 2015) è ne-
cessario effettuare una prenotazione per visite singole o
per gruppi:
per chi dispone di un personal computer è possibile preno-
tare la propria visita al Telo Sindonico seguendo la proce-
dura sotto indicata che richiede pochi minuti ed è gratuita.

Per procedere alla prenotazione e per maggiori
informazioni: www.sindone.org

quindi sulla pagina cliccare sul tasto:
PRENOTA LA TUA VISITA 

e poi su:

Ostensione della Santa Sindone 2015
Prenotazione della visita

Al termine del processo di prenotazione verrà rilasciato
un codice che, insieme al cognome, si potrà utilizzare per
modificare o eliminare la prenotazione.

È possibile ricevere informazioni anche attraverso
il call center dell’ostensione, al numero 011.5295550
Il servizio di Call Center osserva il seguente orario: da lu-
nedì a venerdì dalle 9 alle 19 e il sabato dalle 9 alle 14. 

————————————————

Le parrocchie della nostra Unità Pastorale 20 hanno effet-
tuato prenotazioni per visite collettive alle quali si può
partecipare iscrivendosi nei vari uffici parrocchiali dove
saranno date tutte le informazioni relative.
Le date prenotate sono:
per la parrocchia dei 
SANTI APOSTOLI e SAN BARNABA
7, 16 e 24 Maggio
Per la parrocchia dei 
BEATI PARROCI - 26 Aprile
Per la parrocchia di SAN LUCA
3, 9,10, 16 Maggio
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Cyberbullismo: fenomeno inquietante
Attenzione genitori! È un pericolo per la vita degli adolescenti

Le meditazioni di Papa Francesco

Dio, un Padre che perdona sempre
Confessarsi «è andare a incontrare il Padre 
che riconcilia, che perdona e che fa festa»

ne, riconciliare sempre».
Non c’è dubbio, ha fatto

notare, che «il cristiano è uo-
mo o donna di riconciliazio-
ne, non di divisione». Del re-
sto «il padre della divisione è
il diavolo». È Dio stesso, poi,
a fare «questo esempio di ri-
conciliare il mondo, la gen-
te». Il riferimento è a «ciò
che abbiamo sentito nella
prima lettura», tratta dalla
lettera agli Ebrei (8, 6-13), in
particolare a «quella pro-
messa tanto bella: “Io farò
una nuova alleanza”». Una
questione decisiva tanto che,
ha detto il vescovo di Roma,
«cinque volte in questo bra-
no si parla dell’alleanza».
Difatti «è Dio che riconcilia,
realizzando un nuovo rap-
porto con noi, una nuova al-
leanza». E «per questo invia
Gesù; il Dio che riconcilia è
il Dio che perdona».

Il brano della lettera agli

Ebrei, ha proseguito France-
sco, «finisce con quella bel-
la promessa: “E non mi ri-
corderò più dei loro pecca-
ti”». È «il Dio che perdona:
il nostro Dio perdona, ricon-
cilia, fa la nuova alleanza e
perdona». Ma «come perdo-
na Dio? Prima di tutto, Dio
perdona sempre! Non si
stanca di perdonare. Siamo
noi che ci stanchiamo di
chiedere perdono. Ma lui
non si stanca di perdonare».
Tanto che «quando Pietro
chiese a Gesù: quante volte
io devo perdonare, sette vol-
te?», la risposta ricevuta fu
eloquente: «Non sette volte
ma settanta volte sette»
(cfr. Matteo, 18, 21-22).
Cioè «sempre», perché pro-
prio «così perdona Dio:
sempre». Dunque «se tu hai
vissuto una vita con tanti
peccati, tante cose brutte,
ma alla fine, pentito, chiedi

perdono, ti perdona subito.
Lui perdona sempre».

Invece, ha riconosciuto Pa-
pa Francesco, «noi non ab-
biamo questa certezza nel
cuore e tante volte dubitia-
mo» chiedendo se «Dio per-
donerà». In realtà, ha ricorda-
to, «bisogna soltanto pentirsi
e chiedere perdono: niente di
più! Non si deve pagare nien-
te! Cristo ha pagato per noi e
lui perdona sempre».

«Un’altra cosa» importan-

te che il Pontefice ha voluto
riaffermare è non solo che
Dio «perdona sempre», ma
anche che perdona «tutto:
non c’è peccato che lui non
perdoni». Magari, ha spiega-
to, qualcuno potrebbe dire:
«io non vado a confessarmi
perché ne ho fatte tante di
cose brutte, tante di quelle
cose, per cui non avrò perdo-
no...». Invece «non è vero»,
ha ribadito Francesco, per-
ché Dio «se tu vai pentito,
perdona tutto». E «tante vol-
te non ti lascia parlare: tu in-
cominci a chiedere perdono
e lui ti fa sentire quella gioia
del perdono prima che tu ab-
bia finito di dire tutto». Pro-
prio «come è successo con
quel figlio che, dopo aver
sprecato tutti i soldi dell’ere-
dità, con una vita immora-
le», poi «si è pentito» e ha
preparato il discorso per pre-
sentarsi davanti a suo padre.
Però «quando è arrivato il
padre non lo ha lasciato par-
lare, lo ha abbracciato: per-
ché lui perdona tutto. Lo ha
abbracciato».

Poi «c’è un’altra cosa che
fa Dio quando perdona: fa
festa». E «questa — ha pre-
cisato il Pontefice — non è
un’immagine, lo dice Gesù:
“Ci sarà festa nel cielo
quando un peccatore viene
dal Padre”». Perciò vera-
mente «Dio fa festa». Così
«quando noi sentiamo il no-
stro cuore appesantito dai
peccati, possiamo dire: an-
diamo dal Signore a dargli
gioia perché mi perdoni e
faccia festa». Dio «fa così:
fa festa sempre perché ri-
concilia».

Proseguendo la medita-
zione sulla lettera agli Ebrei,
il Papa ha riproposto le pa-
role conclusive. Che, ha
spiegato, suggeriscono «una
cosa bella sul modo di per-
donare di Dio: Dio dimenti-
ca». Con altre parole la
Scrittura dice anche: «I tuoi
peccati li butterò nel mare e
se sono rossi come il san-
gue, tu diventerai bianco
come un agnellino» (cfr. Mi-
chea,7,19; Isaia, 1. 18).

Dio, dunque, «si dimenti-
ca». E così «se qualcuno di
noi va dal Signore» e dice:
«Ti ricordi, io in quell’anno
ho fatto quella brutta co-
sa?», lui risponde: «No, no,
no. Non ricordo». Perché
«una volta che lui perdona
non ricorda, dimentica»,
mentre noi «tante volte con
gli altri portiamo avanti un
“conto corrente”: questo
una volta ha fatto questo,
una volta ha fatto quest’al-
tro...». Invece «Dio, no: per-

La confessione non è un
«giudizio» né una «tinto-
ria» che smacchia i peccati,
ma l’incontro con un Padre
che perdona sempre, perdo-
na tutto, dimentica le colpe
del passato e poi fa anche fe-
sta. Ed è proprio la concre-
tezza dell’abbraccio di ricon-
ciliazione di Dio che il Papa
ha riproposto nella messa di
venerdì mattina, 23 gennaio,
nella cappella della Casa
Santa Marta. 

«Dio ha riconciliato a sé il
mondo in Cristo e ha affidato
a noi la parola di riconcilia-
zione» (cfr. 2 Corinzi, 5, 19):
ecco il punto di partenza
scelto da Francesco per la
sua meditazione. «È bello
questo lavoro di Dio: ricon-
ciliare» ha rimarcato il Papa,
mettendo subito in evidenza
che Dio affida «anche a noi
questo compito» e cioè
«compiere la riconciliazio-

(segue a pag. 6)
Angelo Musso - psicologo

(segue a pag. 6)

Il cyberbullismo è il termine che indica un tipo di attacco
continuo, ripetuto e sistematico attuato mediante la rete in-
ternet e anche attraverso l’uso dei moderni telefonini cellula-
ri smartphone. Come il bullismo nella vita reale, il cyberbul-
lismo può a volte costituire una violazione del Codice civile
e del Codice penale e, per quanto riguarda l’ordinamento ita-
liano, del Codice della Privacy (D.Lgs. 196 del 2003). 

Il Cyberbullismo è un nuovo fenomeno inquietante è il li-
vello pauroso e patogeno di malessere sociale, di terrorismo
psicologico, di stalking che arrivare a forme di aggressività
umana come abusi e violenze sessuale e spinge al suicidio
della vittima prescelta. Un cellullare smartphone è diventato
uno strano patrimonio dell’umanità di uso quotidiano e non
solo per telefonare. Lo smartphone possiede molte applica-
zioni e funzioni per socializzare ma anche per creare gruppi
e bande di giovani votate al bullismo. Il più diffuso sistema
di comunicazione internet su telefonino è WhatsApp Mes-
senger; è un’app di messaggistica mobile multi-piattaforma
che consente di scambiarsi messaggi coi propri contatti. Si
serve dello stesso piano dati Internet usato per le e-mail e la
navigazione web, non vi sono costi aggiuntivi per mandare
messaggi e audio video multimediali, e serve a restare in
contatto coi propri amici e poter creare un gruppo di lavoro,
così come una banda organizzata al malessere sociale. Re-
centemente proprio nella nostra città in zona Falchera una
ragazza è stata vittima di abusi. Un ulteriore caso di violen-
za e bullismo tra minorenni, dove si aggiunge la forza nega-
tiva delle connessioni internet e dei cellulari. Una ragazza di
tredici anni è stata violentata dai compagni di scuola, suoi
coetanei e ricattata con delle fotografie e un video attraverso
le reti internet telefoniche. La violenza è andata avanti per
sette mesi fino a che si è ribellata e non è stata più al gioco
dei suoi giovani aguzzini. Questi per vendicarsi, dopo Nata-
le, hanno inviato una lettera anonima, con una fotografia a
luci rosse, alla madre della ragazza che ha denunciato tutto
alla polizia. 

Un altro caso drammatico e senza ritorno! Aurelia (pseu-
donimo per privacy), 14 anni, lo aveva addirittura scritto sul-
la sua pagina Facebook pochi giorni prima, ma ha deciso e
per sempre, lanciandosi dal sesto piano del palazzo dove abi-
tava alla periferia della provincia di Torino, di chiudere con
la sofferenza indotta dai suoi coetani!

Sono giunti fiumi torrenziali di messaggi, apparsi sulla sua
pagina del profilo sia Facebook che Ask.fm, il social
network più in voga tra adolescenti. Qui gli addetti alle inda-
gini hanno trovato di tutto e di più: insulti, bestemmie e turpi-
loquio sessuale fioccano senza alcun filtro.

Ancora un caso in Piemonte. Anna (pseudonimo) 14 anni,
si era uccisa lanciandosi dal balcone lo scorso gennaio per-
ché tartassata sui social network dai “bulli del web”. 

Secondo la ricostruzione delle forze dell’ordine sembra
che, dopo il party, la ragazza era finita nel mirino su Face-
book, dove era stata colpita da insulti e prese in giro. Qualche
ora dopo, Anna si è tolta la vita buttandosi dal balcone del
terzo piano

Per vincere il cyberbullismo occorre coltivare amicizie
sane e comunicare meglio con genitori e insegnanti.

La condivisione sui social network di video e foto può tra-
sformarsi in un incubo per alcuni giovani; quali strategie per
evitare i danni dalle persecuzioni online? Gli episodi dram-
matici e pericolosi che nascono come aggressioni verbali tra
giovani adolescenti in competizione e con il desiderio di
mettersi in luce da ribalta con bravate caratterizzate da esibi-
zionismo e teatralità che rompono gli schemi del buon vivere
civile dei coetanei e della gente. 

Il Cyberbullo da solo o con un sua gang utilizza il cellula-
re smartphone, fa delle foto alla vittima designata, registra
una conversazione e le suggerisce di dire delle scemenze
che magari filma e confeziona un buon audio-video com-
promettente la moralità della persona perseguitata. Il pro-
dotto viene inviato ad una rete di contatti telefonici audio vi-
deo di persone che fanno parte della gang. Se il prodotto pia-
ce viene diffuso a tutti i contatti in rete telefonica internet ed
è a questo punto che si perde il controllo della diffusione.
Qualche amico cerca di avvisare la vittima dello scherzo pe-
sante oppure è lo stesso sfortunato che se ne rende conto. Ed
è terrificante assistere, senza poter fermare nulla e vedere
che questi contenuti audio-video che riguardano la vittima,
vengono condivisi da una molteplicità di persone numerica-
mente incalcolabile. Questa amplificazione induce questa
povera vittima a vivere la sensazione di non potersi difende-
re da quella che è diventa una vera e propria persecuzione su
social network! Alcune volte, purtroppo, se il bersagliato,
diventato il mostro del divertimento altrui, non segnala l’ac-
caduto, e non si lascia aiutare dai genitori o dagli insegnanti,
accusa una profonda ferità narcisistica che apre una profon-
da e rapida depressione dolorosa acuta, che troverà sollievo
solo con il suicidio! Frequentemente gli adulti hanno diffi-
coltà a comprendere le dinamiche presenti all'interno dei
gruppi di ragazzi quando decidono di prendere di mira un
coetaneo emotivo e sensibile.

Un caso più soft ma altrettanto pericoloso è accaduto a fine
febbraio 2015 alla stazione di Firenze dove gli agenti della

dona e dimentica». Ma — si
è chiesto Francesco — «se
lui dimentica, chi sono io per
ricordare i peccati degli al-
tri?». Il Padre dunque «di-
mentica, perdona sempre,
perdona tutto, fa festa quan-
do perdona e dimentica, per-
ché vuole riconciliare, vuole
incontrarsi con noi».

Alla luce di questa rifles-
sione il Papa ha ricordato che
«quando uno di noi — un sa-
cerdote, un vescovo — va a
confessare, deve pensare
sempre: sono disposto a per-
donare tutto? Sono disposto
a perdonare sempre? Sono
disposto a rallegrarmi e a fa-
re festa? Sono disposto a di-
menticarmi dei peccati di
quella persona?». Così «se
tu non sei disposto, meglio
che quel giorno non vai in
confessionale: che vada un
altro, perché tu non hai il
cuore di Dio per perdonare».
Infatti, «nella confessione, è
vero, c’è un giudizio, perché
il sacerdote giudica» dicen-
do: «hai fatto male qui, hai
fatto...». Però, ha spiegato il
Papa, «è più che un giudizio:
è un incontro, un incontro
con il Dio buono che sempre
perdona, che tutto perdona,
che sa fare festa quando per-
dona e che dimentica i tuoi
peccati quando ti perdona».
E «noi sacerdoti dobbiamo
avere questo atteggiamento:
far incontrare». Invece «tan-
te volte le confessioni sem-
brano una pratica, una for-
malità», dove tutto appare
«meccanico», ma così, si è
chiesto il Pontefice, dov’è
«l’incontro con il Signore
che riconcilia, ti abbraccia e
fa festa? Questo è il nostro
Dio, tanto buono».

È importante, ha messo in
evidenza il Pontefice, «an-
che insegnare a confessarsi
bene, in modo che imparino i
nostri bimbi, i nostri ragaz-
zi», e ricordino che «andare
a confessarsi non è andare in
tintoria perché ti tolgano
una macchia»: confessarsi
«è andare a incontrare il Pa-
dre che riconcilia, che per-
dona e che fa festa».

In conclusione Francesco
ha invitato a «pensare a
questa alleanza che il Si-
gnore fa ogni volta che noi
chiediamo perdono». E a
pensare anche «al nostro
Padre che sempre riconci-
lia: il Dio che ha riconcilia-
to a sé il mondo in Cristo,
affidando a noi la parola
della riconciliazione». L’au -
spicio, ha detto ancora il Pa-
pa, è che «il Signore ci dia

Piccole vite distrutte dall’uso sconsiderato di cellulari e computer


